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"L'eterna lotta tra ciò che spinge avanti la vita e ciò che vuole bloccarla"

(Lc 4,1-13)
Le tentazioni sono prove in cui siamo chiamati ad una scelta fondamentale che può andare nella direzione della vita o nella direzione della morte, del camminare e lasciar essere o del fermarsi e trattenere. Una scelta tra la sponda dell'essere e quella dell'avere. 
di Luca Bucchéri
Consigliato il video della canzone di Alberto Fortis “Al di là della porta di vetro”, a cura di Sauro Secci.
Il brano di stasera è quello della prima domenica di quaresima e parla delle tentazioni di Gesù nel deserto per cui l’ho voluto intitolare "L'eterna lotta tra ciò che spinge avanti la vita e ciò che vuole bloccarla". 
Lc 4,1-13
1 Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, 2per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. 3Allora il diavolo gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra che diventi pane". 4Gesù gli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo ".
5Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra 6e gli disse: "Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. 7Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo". 8Gesù gli rispose: "Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai : a lui solo renderai culto ".
9Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; 10sta scritto infatti:

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo
affinché essi ti custodiscano ;
11e anche:
Essi ti porteranno sulle loro mani
perché il tuo piede non inciampi in una pietra ". 

12Gesù gli rispose: "È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo ". 
13Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.
Domani è il mercoledì delle Ceneri e inizia la quaresima. Quaresima che prende il nome dal numero 40 che anche in questo brano ricorre, sono 40 i giorni di Gesù nel deserto e sono 40 giorni (più o meno) i giorni che ci separano dalla Pasqua.
40 è un numero simbolico, un numero biblico che naturalmente non indica una temporalità effettiva ma indica un ciclo di tempo. E’ come se volesse dirci che è un tempo sufficiente per una trasformazione. Possiamo dire che 40 anni, ad esempio, è un’intera generazione, è una vita  e quindi 40 sostanzialmente indica che in questo tempo è possibile compiere un passaggio, una trasformazione e Pasqua è esattamente il momento in cui questo passaggio (Pasqua vuol dire proprio passaggio) si compie in maniera piena, definitiva. Per completare questo  passaggio di trasformazione bisogna passare attraverso il deserto e attraverso la tentazione. Che cos’è la tentazione? Innanzitutto la tentazione “peirasmós” in greco, non è una cosa “negativa”, la tentazione sostanzialmente è un “essere messi alla prova” un essere provati per essere saggiati e far emergere ciò che abbiamo veramente dentro di noi, ciò che abita nel profondo del nostro cuore. Quindi è lo “Spirito Santo” (come abbiamo letto nel primo versetto) che “conduce Gesù nel deserto”. E’ lo Spirito che spinge Gesù nel deserto per essere provato, tentato dal diavolo. Quindi le tentazioni non sono da evitare ma possiamo dire che sono da affrontare, sono da vivere perché la tentazione fa uscire fuori quello che ci abita veramente, infatti dove avviene? Avviene nel deserto e il deserto è dove tu sei nudo, dove quindi ti spogli di tutte le tue corazze, delle tue doppiezze, di tutto ciò che è in più, in sovra eccesso e si arriva all’essenziale. Ecco perché lo porta nel deserto. 

Dunque le prove sono occasioni anche per scegliere o riscegliere una direzione di vita. Possono essere occasioni per cambiarla se magari eravamo su strade di morte, di infelicità oppure per riconfermarla se invece abbiamo fatto una scelta in direzione della Vita. Senza queste PROVOCAZIONI (perché le tentazioni sono delle “pro-vocazioni” quindi si può dire che sono “a favore della vocazione”) sono delle sfide per tirar fuori, per farci confrontare con le nostre voci interiori che troppo spesso sono anestetizzate  e sepolte e quindi devono riemergere, devono essere dissepolte. Senza questi passaggi, a volte anche duri, combattuti, sono proprio delle prove, spesso faticose, dolorose, sono degli sconquassi! Ma senza queste prove noi non arriveremmo ALLA VERITA’ cioè a far emergere quello che c’è dentro di noi.

Al vers. 2 Gesù “digiuna”. Più che un digiuno alimentare (che sicuramente è anche quello) è un digiuno come riscoperta di questo vuoto, della nudità, dell’assenza, di una mancanza, di una distanza; non sempre la vicinanza, il pieno e la presenza sono positive, certe volte hai bisogno anche della distanza, del vuoto, dell’assenza, della mancanza per sentire che c’e’ qualcosa d’altro, per lasciare spazio a qualcosa d’altro. Quindi qui non stiamo parlando dei “fioretti” della quaresima: non mangiare quello, astenersi da quell’altro.. qui non c’è questa intenzione ma ci vuole dire: interrompi ciò che fai per abitudine, crea uno stacco, inizia a valorizzare ciò che dai per scontato. Ogni giorno abbiamo del cibo ma non è scontato! Non ci facciamo quasi più caso che noi mangiamo tutti i giorni più volte al giorno e per noi questo cibo è quasi dovuto, scontato. In realtà non è per niente scontato anzi “grazie” perché ogni giorno c’è questo cibo che tante persone non hanno.

Forse è un invito a provare dei digiuni di un altro tipo: un digiuno per esempio da troppa informazione, da troppe previsioni del tempo, da troppo rumore, da troppe chiacchere, da troppo goossip, pettegolezzo, intrusione nella vita altrui. Un digiuno da troppo lavoro, dal non fermarsi mai, ci sono persone che hanno sempre qualcosa da ristrutturare! Un digiuno dai troppi calmanti, dai troppi antistress, dai troppi anestetizzanti che utilizziamo per cercare di tenere alto il nostro ritmo, la nostra corsa e il nostro affanno quotidiano. I nostri antistress li conosciamo: l’alcol, il fumo, il sesso, il cibo eccessivo, gli psicofarmaci, lo shopping compulsivo, eccetera. E poi un digiuno dai troppi servizi, dal voler troppo aiutare, dal voler essere troppo per gli altri, che sembra quasi un controsenso perché sembra che l’essere cristiani sia questo, ma c’è anche un modo sottile di essere dipendenti da questo, di essere troppo abituati a servire gli altri e non avere, però, mai rispetto per se stessi, anzi quasi aiutare gli altri per scappare da se stessi.

Allora digiuniamo anche da questi atteggiamenti e riscopriamo invece il deserto. Il deserto delle nudità, di quella verità che tu sei e che scopri quando sei spogliato un po’ di tutto, il deserto del silenzio, del vuoto, di questa assenza di cui parlavamo, il deserto dell’essenziale, il deserto della bellezza, degli orizzonti sconfinati, degli spazi aperti, del vento che scompiglia. 

Guardando più in dettaglio il brano vediamo che Gesù è appena uscito dall’acqua del battesimo al Giordano. Al Giordano ha avuto un’esperienza che potremmo dire “mistica” perché appena uscito dall’acqua sente la voce del Padre che gli dice “tu sei mio figlio prediletto, amato” e quindi potremmo dire che in un attimo Gesù si ritrova dall’abbraccio col Padre che gli dice “tu sei mio Figlio” all’essere “catapultato” (come dice testualmente il vangelo parallelo di Marco: Gesù viene catapultato dallo Spirito nel deserto) come a dire che cambia completamente stato. PRIMA ERA IN PARADISO E ADESSO SI RITROVA NEL DESERTO, là dove era stato cacciato il primo uomo: Adamo, che dal giardino si ritrova nel deserto. Quindi Gesù passa da una situazione di dialogo e di intimità con Dio ad un’altra in cui invece è nel territorio dell’umanità decaduta, del limite, della fragilità (che tanto poco ci piacciono).

E che cosa aveva fatto Gesù al battesimo? 

Gesù al battesimo si era presentato in fila con tutti i peccatori, non diceva “no, scusate io sono il figlio di Dio, salto la fila” era in fila come tutti i peccatori per farsi battezzare da Giovanni. La scelta che lui fa al battesimo è quella DI ESSERE CON I POVERI, con i peccatori, dalla loro parte e di condividere con loro. QUESTA È LA SUA SCELTA DI FONDO. A chi invece pensava e desiderava un messia potente, trionfatore, guerriero, lui lì col battesimo dice “no”.

E adesso viene scaraventato nel deserto e c’è questo serpente antico: il diavolo, che dice a Gesù “ma se sei il Figlio di Dio fai questo, fai quest’altro...” come a dire “metti in discussione questa tua scelta ma non essere con i poveri, coi perdenti, con gli esclusi, tu sei fatto per dominare, per comandare, tu sei il figlio di Dio, DEVI avere nelle tue mani tutte le vite, tutte le coscienze! 

Allora noi qui capiamo una cosa fondamentale: le scelte non si fanno una volta per sempre ma le scelte si rinnovano, si devono rinnovare, non basta farla una volta. Non basta che gli sposi facciano la scelta una volta sola davanti al prete, ma dovreste farla tutti gli anni quella scelta di amarvi. Le scelte fondamentali si devono rinnovare, si devono riscegliere costantemente perché ci sono in mezzo, appunto, le tentazioni, ci sono in mezzo quelli che ti vogliono convincere di fare in un altro modo, ci sono quelli che ti mettono i bastoni tra le ruote

perché tu non faccia quella strada, non prenda quella direzione, non perseveri in quella scelta. E questo è il mestiere del diavolo.
Diavolo che vuol dire? Diavolo è il divisore “diabolos” da cui “diavolo” è un verbo che significa appunto “dividere”. E’ il diavolo che tenta Gesù, lo Spirito Santo lo spinge, lo scaraventa nel deserto, perché VUOLE che sia provata la scelta fondamentale di Gesù, desidera che emerga veramente quello che c’è in Gesù. E guardate che questo annulla tutti quelli che dicono che Gesù aveva già tutto chiaro, che sapeva tutto. No, Dio vuole che Gesù suo figlio, il prediletto, vuole che sia provato, vuole che sia messo alla prova cioè come a dire che non è sicuro neanche Dio di quello che il Figlio ha scelto! Sa che ciò che ha scelto deve essere rinnovato, che è una sua scelta libera, non è già tutto predeterminato, non è già tutto scritto. 

E questo è molto bello, perché ce lo avvicina tanto questo Gesù. E’ proprio come uno di noi, che ci può ripensare, che può decidere di prendere una scorciatoia. Non ha il “titolo” che gli dà il diritto alle corsie preferenziali. Allora il diavolo agisce proprio su questo: che anche Gesù è libero di scegliere, poteva scegliere di obbedire alle proposte, alle seduzioni del diavolo. Poteva farlo! Perché è stato davvero messo alla prova, è stato messo davvero in discussione. Quindi quando anche noi siamo messi alla prova, in discussione non ci lamentiamo! Perché se questo avviene è perché siamo liberi, perché abbiamo una possibilità di scegliere.

Allora il diavolo è colui che divide, è colui che ci frantuma dentro separando due parti di noi che invece dovrebbero stare insieme: non l’una senza l’altra, non l’una contro l’altra, ma insieme, profondamente unite: cioè il cielo e la terra che sono dentro di noi. Noi siamo cielo e terra, noi siamo materia e spirito, noi siamo soffio divino e polvere. Siamo anche questo, non si possono separare, perché quando tu separi e per esempio diventi solo luce, solo spirito, solo creatura angelica questo è opera del diavolo, non è lavoro di Dio. Lo spiritualismo non è opera di Dio è opera del diavolo. E così come quando tu ti appiattisci tutto sulle cose materiali e pensi solo ai soldi, a lavorare, a divertirti, a fare esperienze, a consumare cose e non pensi mai ad una profondità dell’essere, della tua interiorità, non pensi mai a qualcosa che sia oltre il tuo stretto interesse, quando sei appiattito solo su questa realtà così materiale, superficiale, anche questa è opera del diavolo, non è opera di Dio ma è il materialismo, lo schiacciamento, l’omologazione. Non è opera di Dio.

Ecco l’insinuazione del diavolo: “Se tu sei” sembra quasi insinuare che quella voce che Gesù aveva sentito al Giordano non era vera: “ma, non so mica se sei veramente figlio di Dio, no, è vero tu sei figlio di dio, ma se sei figlio di Dio DEVI comportarti così: devi trasformare la pietra in pane..”. Allora vedete, il diavolo insinua in Gesù una possibile scelta diversa, una alternativa: “se tu sei ..se..se”. I “se” sono una grande tentazione anche per noi, oggi. Pensate a quanto gioca il diavolo con i nostri “se” e i nostri “ma”. Il diavolo ti divide giocando sull'inganno, cioè ti mostra delle realtà, delle finte realtà che sono ILLUSIONI, sono irrealtà però te le presenta come cose reali, veri, possibili e qua c’è l’inganno. Sono quelle vocine che ci sentiamo spesso dentro: “se avessi fatto quella scelta, adesso sarai molto più contento” oppure sul lato fisico: “se fossi più magro, più bello, più giovane sicuramente nella vita sarei stato più fortunato..”,  “se non avessi avuto quel padre, quella madre, quella storia violenta, difficile adesso sarei una persona felice, realizzata”, “se non mi fosse successo quell'incidente, quell’incontro… adesso sarei un'altra persona” ma anche “se non hai quella macchina, se non hai quel lavoro, se non hai quella casa… non puoi essere felice” che è poi il meccanismo della pubblicità.

Questi “se” sono la tentazione continua, o di rimpiangere un passato, che non c’è, non è stato così, è stata questa la tua realtà. Allora la felicità non è pensare che se avessi avuto saresti stato felice, ma è pensare un modo di vivere questa famiglia, questo tuo corpo, questo momento della tua vita affettiva, lavorativa, sociale, economica. E’ COME TU VIVI e come tu decidi di vivere tutti questi aspetti. Da questo dipende la felicità e in questo può agire Dio, le suggestioni di Dio.

Allora veniamo alle 3 tentazioni. Sono le 3 fami della vita. La fame biologica, la fame relazionale, affettiva e la fame nei confronti del mondo invisibile, spirituale, di Dio. Che possiamo dire anche che sono le 3 relazioni fondamentali: con le cose, con gli altri, con Dio.

La prima tentazione riguarda dunque le cose, il rapporto con le cose, la fame delle cose, fame motivata anche dal bisogno biologico, fisiologico di nutrirci, di bere, di essere vestiti, di coprirci dal freddo, di avere un tetto dove ripararci, di lavorare, quindi di essere utili anche alla società e di trasformare le cose e il mondo, ecc.
“trasformare le pietre in pane”: notate che il diavolo insinua di trasformare una pietra, che è una cosa sicuramente buona, in pane, che è una cosa ancora più buona. Quindi si potrebbe dire che è buona la finalità del diavolo perché ti chiede di trasformare una cosa buona in una cosa ancora più buona! 

Attenzione a tutte le cose che facciamo “a fin di bene” in cui abbiamo l’intenzione del bene perché tante cose veramente nefaste sono fatte a fine di bene, con le più buone intenzioni. Infondo cosa c'è di male a trasformare le pietre in pane? Sfamiamo tutto il mondo, c'è tanto bisogno di sfamare tanta gente: 4 miliardi di persone che non mangiano a sufficienza! 

Perché non lo vuoi fare questo miracolo? Perché non vuoi risolvere il problema dell’umanità?

Gesù rifiuta, rispetta le leggi della natura, rispetta l’autonomia delle cose create. Il diavolo invece VUOLE SFRUTTARE le cose, non servirsene secondo il loro scopo, rispettando la loro destinazione d'uso.
Perché una pietra dovrebbe diventare pane? E poi chi regge i monti? E poi di cosa è fatta la terra su cui camminiamo? E con che cosa costruiamo le case? E poi cosa facciamo di tutto il pane? Insomma la pietra deve rimanere pietra, non deve essere trasformata in pane. E’ l’uomo invece che vuole sfruttare, che a volte se ne infischia della destinazione d’uso delle cose che è come dire che anche le cose hanno una loro vocazione e sono chiamate a fare quello che loro sono chiamate a fare e non altro. Non si può chiedere ad una pietra di diventare pane! Non è la sua vocazione! 

Quindi questa prima tentazione potremmo sintetizzarla come la tentazione dell' EGOCENTRISMO: l’uomo che si sente al centro di tutto e che vuole sfruttare tutto a suo esclusivo piacimento e godimento senza minimamente preoccuparsi delle altre forme viventi. 

Ma in realtà le cose, quelle che ci servono per vivere: soldi, cibo, petrolio, aria, acqua, astri del cielo, ci servono per vivere ma non sono a nostra completa disposizione, non ci siamo solo noi, ci sono anche altri esseri viventi, che ne possono e ne devono godere perché queste cose sono fatte anche per portare avanti la vita di altri esseri viventi,

E poi Gesù, rispondendo al diavolo aggiunge che “non di solo pane vive l'uomo” cioè c’è anche un altro pane, un altro nutrimento, l’uomo non è solo stomaco, non siamo solo tubo digerente!

C'è un altro cibo che nutre, che nutre quella parte che possiamo dire “non materiale” che è appunto la parte di cielo che è in noi. E' la Parola di Dio, è il pane della nostra parte di cielo!

E' chiaro che non puoi nutrirti biologicamente della Parola di Dio, ma certamente puoi attraverso il nutrimento della Parola di Dio, puoi ad esempio evitare tutto quell'accumulo di cibo in più che è determinato dal non star bene, dallo stress, dalle disarmonie, dallo squilibrio e questo nutrimento della Parola va a riequilibrare quell'altro cibo, facendo sì che poi ce ne possa essere per tutti. E questo nutrimento ti dà la possibilità e ti dà anche la gioia di condividerlo, perché vedete non è che non c’è cibo abbastanza per tutti gli uomini della terra, ce n’è, e ce n’è anche in abbondanza! Ma il problema è che manca quest'altro Pane quello della Parola, perché se quest'altro cibo che nutre l'anima fosse più abbondante, sentiremmo maggiormente il desiderio di condividere e allora quel pane materiale non mancherebbe per nessuno.

La seconda tentazione riguarda le relazioni con gli altri e possiamo chiamarla come la tentazione del potere, del potere sull'altro. Attraverso il successo, il consenso, l’approvazione: sono i regni di questo mondo che il diavolo offre direttamente facendoglieli vedere dalla sommità di un monte: “sarà tutto tuo se tu ti prostrerai, ti inginocchi per adorarmi”. Qui chiaramente è coinvolta tutta la dimensione politica perché si sta parlando di come gestire i regni della terra. E le possibili strade sono 2:

· nella direzione del potere: quindi controllare, influenzare, controllo sulle coscienza, attenzione che può anche essere un controllo “spirituale”, religioso. Non stiamo parlando solo dei politici. Si sta parlando di tutte le forme di potere, di relazione con gli altri che si basano su un potere sugli altri;

· una scelta di servizio agli altri;

In sostanza “servirsi degli altri per farsi strada o servire gli altri per fare strada agli altri” come disse un giorno il grande Don Milani.

La proposta del diavolo è molto sottile: “Se vuoi diventare veramente UN DIO devi possedere tutte queste cose, devi possedere tutti questi regni terreni, e siccome sono miei io te li do, se tu però ti prostri ad adorarmi”. E guardate che questo succede anche tra di noi: se uno ama davvero tanto il potere, state sicuri che alla fine riuscirà ad ottenerlo perché si inchinerà al potente di turno. Per avere il potere infatti non occorre essere particolarmente brillanti, intelligenti o liberi, anzi esattamente il contrario, basta essere sufficientemente prepotenti e arroganti, e lo si ottiene e si sa subito dove trovarlo. Ed è per questo che vediamo sempre le solite facce.

Insomma nella fame di relazioni: o servirsi degli altri o servire gli altri.

L'impegno cristiano in politica è cosa buona, come tanti gruppi dicono, è giusto, ma se il cristiano aspira al potere per gestire lui “bene” le cose e fare fuori gli altri, sta ragionando esattamente con la logica del diavolo e sto facendo quello che dice l'Apocalisse al capitolo 13: mi presento con le vesti e il linguaggio dell’Agnello ma in realtà sono la bestia cioè l’anticristo.

Terza tentazione: il miracolismo e il delirio di onnipotenza.

Il diavolo lo porta sul pinnacolo del tempio, in questo angolo alto che dà sulla valle del Cedron  del tempio di Gerusalemme e gli dice “gettati giù di qui” e gli cita perfino la sacra scrittura! Ma è veramente astuto, il diavolo è veramente sottile! Utilizza perfino la Parola di Dio, la conosce! Il diavolo è religioso, è molto religioso, perché conosce perfettamente la Parola di Dio: gli cita il salmo 90 “i suoi angeli ti porteranno sulle loro mani, il tuo piede non inciamperà in una pietra”,

sembra che gli canti la canzone “Su ali d’aquila”.

Allora il diavolo SA STRUMENTALIZZARE TUTTO CIO' CHE E' RELIGIOSO, tutto ciò che è divino. Sa strumentalizzare molto bene e spacciare per volontà di Dio quello che non lo è e infatti è questo che Gesù gli risponderà ”non tenterai il Signore Dio tuo”. Che significa “non tentare Dio?” Significa sostanzialmente non strumentalizzarlo e non dire a Dio come deve fare Dio, come deve essere Dio. Invece noi siamo sempre pronti  dirgli come deve agire! Pensate alle nostre preghiere a Messa: “ascoltaci Signore! Ascoltaci o Signore” ma non è mica sordo! Ma piuttosto: ascolta te, uomo! Nutriti te, prima di domandare, prima di chiedere. Certe preghiere fanno davvero rabbrividire perché mettiamo in bocca a Dio delle cose che non sono di Dio. Lo stiamo strumentalizzando come quando strumentalizziamo le guerre che diventano guerre sante in nome di Dio. E questo non solo da parte dei cristiani, anche in altre religioni. 

Comunque sta di fatto che il diavolo è molto religioso, è più spirituale dello Spirito Santo, è più religioso di Dio stesso, e perché? Perché dice  continuamente a Dio quello che deve fare, quello che deve essere, infondo che cosa dice? “Se sei veramente il Figlio di Dio devi fare così, devi avere potere sulle persone, devi usare i tuoi poteri”. 

Allora essere cristiani, amici, seguaci, discepoli di questo Gesù non significa avere sempre in bocca Dio, il Signore e poi magari agire come se non esistesse. O pregarlo con queste preghiere “arroganti” che dicono a Dio che cosa dovrebbe fare e come dovrebbe essere senza minimamente mettere in discussione quello che noi stiamo facendo!

Il brano si conclude con il versetto 13: “Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al suo momento.” come a dire che la tentazione non finisce qui e la ritroveremo, anche Gesù la ritroverà. Tutta la vita di Gesù sarà sempre accompagnata da questa messa in discussione, da queste insinuazioni, da questo modo di distogliere Gesù da una Via di Vita per in qualche modo frenarlo e frenare quindi anche il sogno del Vangelo, il sogno di Dio per tutti i viventi. Come quella di Gesù tornerà anche la nostra tornerà, quindi è bene saperlo, non per evitarla, per preservarci ma sapere che nella Vita c’è la tentazione, non è una cosa negativa ma è una cosa che va affrontata perché è una cosa che ci può fare molto crescere e ci può far andare nella direzione di ancora più Vita, ancora più gioia.

Concludo con una poesia di Davide Maria Turoldo “PIU' NON ABITATE CONVENTI”


Più non abitate conventi di pietra
perché il cuore non sia di sasso!
E anche voi, uomini, non fate
artigli delle vostre mani.
Liberi, o monaci, tornate
senza bisaccia, nudi
i piedi sull'asfalto.

Sia il mondo
il vostro monastero
come un tempo
era l'Europa.

Abbattete i reticolati di queste
città-lager,
dove ognuno è cintato
dal sospetto perfino del fratello —
di chi sia primo
ad uccidere.

Una tenda vi basti a riparo
dalle bufere,
e Dio ritorni
vagabondo
a camminare sulle strade,
a cantare con voi
i salmi del deserto.

Vi basti leggere il vostro
nome nel vento
e nel cielo azzurro:
mormorato
sotto una palma
nelle pause dei canti.

O frate Nessuno
sei l'antica immagine di Cristo
sparpagliato in ogni lembo
di umanità, vessillo
che ci manca...

Più la gloria non abita il tempio
da quando del pinnacolo
ha fatto sua stabile dimora
il Tentatore.
DOMANDE:
Domanda: mi è piaciuto molto il discorso sui "se". Restare legati al passato è spesso un intralcio per andare avanti... 
E non solo i “se” rivolti al passato ma anche al futuro: “se non riesco ad avere quella cosa…” “se non riesco..” sono tutte “se” che imbrigliano ed ingannano. Dio lavora con il principio della realtà non delle ipotesi o delle irrealtà che poi è sinonimo di illusione

Domanda: come riconoscere quando le nostre intuizioni vengono dal diavolo o vengono dallo Spirito?
Il diavolo ti tenta infondo per una disgregazione interiore, perché se tu ti disgreghi ti fermi, è il fermarsi della Vita, che non è la pausa sana, il sano riposo dalla troppa attività, ma è quel fermarsi di quando si spenge la Vita, quando non hai più voglia di camminare, di vivere. Quando oramai dentro vivi un nucleo di sicurezze e ti tieni aggrappata a queste e smetti di fatto di aprirti e di camminare. Quando c’è questa frantumazione interiore viene dal diavolo. Sono intuizioni che non portano alla vita, che non portano a camminare, ad essere anche “estroversi”, le altre che a volte sono anche molto più scandalose di quelle del diavolo, perché quelle del diavolo sono anche molto perbeniste, sono molto subdole: si ammantano di “circolini” parecchio “santi”, quelle di sicuro ti sbattono per aria, ti sconvolgono ma ti rimettono in cammino, ti ridanno fiducia, cioè lo sconvolgimento non è per fermarti o per la morte ma è per la Vita. 

Domanda: Si dice che bisogna Osare, andare. Ma c'è il rischio di trovarsi dove non si sarebbe voluto andare.. E allora sembra che tutto sia incerto quasi lasciato alla fortuna? e allora “riconoscere la propria verità , cioè essere ciò per cui si è nati”, in che cosa consiste?
“Andare dove si voleva andare” conosco poche persone che ci sono riuscite. Credo che quasi tutti noi ci troviamo in luoghi dove non pensavamo assolutamente di approdare.

Anche l'altro giorno il vangelo diceva che erano partiti, c’era stata una tempesta, erano diretti a Betsaida sul lago di Tiberiade e si sono trovati a Genazareth, che se guardi la cartina è proprio dalla parte opposta. Quindi approdano dalla parte opposta. Allora non è tanto importante dove approdi ma vivere quello che tu sei, dovunque tu sia, dovunque tu approdi e quindi in qualunque situazioni tu approdi devi cercare di essere quello che sei, di far uscire quello che ti abita nel profondo, ecco allora le tentazioni, le prove.

Domanda: stasera hai aperto varie vie di riflessione. il problema è sempre far cadere il seme nella terra fertile e non sulla strada asfaltata
Tu citi la parabola del seminatore, però il seminatore è generoso, semina dovunque, se qualche seme si perde non fa niente, l'essenziale è coltivare quel pezzetto di terra fertile che c’è in ognuno di noi. Ed è quello che noi cerchiamo di fare il martedì sera: cerchiamo tutti di rendere un pochino più fertile questa nostra terra interiore, questo nostro cuore perché questi semini della Parola che ci vengono seminati possano fiorire, noi ve li proponiamo dopo che sono stati gettati in noi e ce ne siamo nutriti noi e poi proviamo a passarveli come riusciamo, però è importante questo lavoro di un’oretta che facciamo ogni settimana di dissodare quella terra e guardate che non serve tanto di più, non servono tanti esercizi ascetici e tanto di più! Serve veramente questo poco di seme e di dissodamento e di cura di questo pezzettino buono e pazienza se c’è un po’ di strada asfaltata, pazienza se ci sono un po’ di rovi, l’essenziale è che ci sia questo pezzettino di terra fertile. 

Concludo riprendendo il primo intervento su questo restare legati al passato mi ha anche fatto pensare al tema della nostra prossima serata biblica che è appunto: “non voltarti indietro”. Sarà proprio un cercare di riflettere sul rischio di questo voltarsi indietro come un chiudersi alla Vita.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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